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L’argentea luce della luna, del secolo che il


Romanticismo delicato nel suo abbraccio cinge, 

l’origine della lingua di Flora?

Forse…ma non solo… 

Qualcosa…

Ancora…

Una stella cadente… 

Una scintilla…

Un raggio, rapito dall’oblio, di quella luna 

eterna, celato, come un tesoro prezioso… 

Tra le sabbie del tempo…

Tra le ombre della memoria…

Quando l’esistenza umana ancora non era storia…

Il linguaggio dei fiori. La sua storia. Tra realtà e sogno, e
l’incanto 

splendente della conversazione floreale. Florigrafia. Scrivere
con i fiori. La 

sua grammatica, dei significati il dizionario dei fiori, luci
dell’anima, 

messaggeri del cuore e , del fascino romantico della lingua d
Flora.
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                        Capitolo I Florigrafia: Una storia avvolta  dal mistero
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
‘’Della natura l’espressione più
perfetta, l’incantesimo di Flora,  divenuto reale nella notte dei
tempi, e da sempre,  inconsciamente, presente nella storia umana
come nella cultura  e nell’arte, delle genti, di ogni epoca e parte
dell’anima di Gaia.’’ 

 



 



Della componente floreale, fin dalla notte dei tempi, è rilevata
 la presenza, quale elemento costante, nelle culture, ovviamente 
sempre ciascuna secondo i propri costumi, di tutti popoli dei 
cinque continenti ed in tutte le epoche della storia. Dalla
religione all’arte, dalla letteratura alla quotidianità,  sempre
presente da oriente a occidente, nel vecchio e nel nuovo  mondo,
camminando lentamente, leggera lungo la strada che  attraversa il
tempo, dove invece ogni frammento dell’esistenza  umana si evolve e
muta, nella sua corsa frenetica, rimanendo,  al contrario,
immutata, perfetta ed eterna. Dalla spiritualità della civiltà
azteca, e dalla sua "In Xochitl in  Cuicatl",''Il fiore e il canto
'' , ovvero ''poesia'' in lingua nàhuati,  alla leggenda colombiana
delle due palme, ai cempasuchil, un  fiore della famiglia delle
Asteracce, meglio noto come Tagete,  dell’arancio lucente della
luce dell’astro eterno. Legato alla  leggenda di un grande ma
triste amore, quello che legava  Xochitl e Huitzilin. Due giovani
innamorati, uniti fin da  bambini da un fortissimo sentimento, che
non si è spento, con  la morte del giovane, in battaglia, ma alla
notizia della  scomparsa del suo amato, Xochitl disperata, pregò
Tonatiuh,il  dio del sole, di ricongiungerla a Huitzilin. Il nume
commosso  da tanto amore, con i suoi raggi, mutò la giovane nel “el
flor de los muertos’’ il cempasuchil, che sbocciò nei suoi 20
petali,  sprigionando, il suo dolce profumo, intriso di magia e
mistero,  quando un colibrì, si posò tra di essi. Il colibrì non
era un  uccello qualunque ma Huitzilin mutato dal sole per restare 
unito a Xochitl per sempre. Splendente della luce del sole e di
quella di una amore che non  muore, fu per questo scelto dagli
antichi aztechi per i propri  cari defunti, ed ancor oggi coltivato
per onorare chi non c’è  più, in occasione della ricorrenza de ‘’el
Dia de los Muertos’’,  sapendo, che come nel passato, e come
accadrà ancora nel  futuro, attraverso questi piccoli soli in
terra, i propri cari,  ritroveranno, almeno per un giorno la strada
di casa e le  famiglie che ancora li aspettano e non li hanno mai
dimenticati. Tristezza che si fa gioia, gioia che diviene luce
quando i portebonheur. Avvolgono del loro dolce profumo la terra di
Francia,  il primo giorno di maggio, quando i mughetti, o
porte-bonheur,  con le loro candide campanelle abbracciate dello
smeraldo  delle loro tenere foglie, invadono con la loro leggiadra 
gentilezza, le strade ed ogni luogo delle città. Ovunque ne sono 
esposti o sono in vendita, e l’aura d’incanto che la loro essenza 
diffonde rende la realtà più splendente del sogno, almeno in  quel
giorno speciale. La millenaria cultura indiana che nei colori
dipinge la sua arte  che risplende d’incanto, ha da sempre un
rapporto privilegiato  con “Il mondo di Flora’’, nella religione
induista, ad esempio, i  fiori sono molto presenti nell’iconografia
sacra, e gli occhi  degli dei, a essi sono spesso paragonati, come
nella religione  buddista, dove è tradizionale la raffigurazione di
un grande  fiore di loto aperto, dove il Buddha viene rappresentato
seduto,  mentre nei tempi più antichi a piante e fiori venivano
attribuite  virtù magiche. Nell’antica città di Haridwar, nello
stato indiano dell’Uttarakhand, Har Ki Pauri (र कक ककककक),
l’importante  ghat sul sacro fiume Gange, dove alla sera si svolge
il rituale  del Ganga Arathi, dove migliaia di pellegrini, affidano
alle acque del fiume fiammelle accese su barchette di foglie di
banano ornate di bellissimi e profumatissimi fiori, insieme ad  una
preghiera carica di speranza. Non solo la religione ufficiale, ma
anche i culti più misteriosi e  perché no i più sanguinari,
paradossalmente legano molti loro  rituali proprio alla componente
più lieve e delicata del mondo  naturale. Nel folto delle foreste,
sotto i possenti Ficus  benghalensis, o baniani, gli alberi sacri,
simili a templi naturali  con i loro rami e radici aeree, i Thugs,
la feroce setta di  strangolatori, usavano adornare l’immagine di
Kali (कककक) con i fiori dell’albero upas. L’Egitto misterioso dei
faraoni, cui una pianta da sempre lo  identifica anche
nell’immaginario collettivo: il papiro, simbolo  del Basso Egitto,
nonchè associato alla scrittura geroglifica,  come il loto sia blu
che bianco, fiore simbolo di sacralità,  associato alle cerimonie
religiose, che delicato, come una stella  piena di luce, fioriva
sulle acque venerate del fiume Nilo, fonte  di vita per il popolo
di quella terra, nonché il segno  identificativo dell’Alto Egitto
La terra magica del Sol Levante, dove tutto di rosa si tinge 
quando il sakura zensen (桜 前線) ovvero ''l'avanzata dei fiori  di
ciliegio'', si completa ricoprendo d'incanto ogni cosa, in un 
atmosfera di sogno che culmina nell'Hanami ( 花 見 ) 
''Contemplazione dei fiori '' dando origine ad un vero e proprio 
periodo di festa, la gente con apprensione attende le notizie che 
appositamente il servizio metereologico fornisce, fino al giorno 
della fioritura completa in tutto il paese dove si creano veri e
propri festeggiamenti, con merende o pic-nic, musica e gioia di 
giorno, ma anche nelle tiepide sere primaverili, o fino a notte 
inoltrata, rischiarati dalla luce tremula delle lanterne, sotto i 
rami degli alberi del sogno. Dolce come il sogno ma breve  come la
fugacità dell’esistere che la bellezza dei fiori del  sakura
esprime, in una forza che rappresenta però essa stessa il  grande
legame tra la cultura nipponica e la natura, vissuta non  come
componente esterna, sconosciuta, ma parte integrante  della propria
anima, riflessa in ogni frangente della vita sociale,  dai momenti
più importanti come la presenza di immagini  floreali nei sigilli
governativi e nei documenti legali più  importanti, a quelli più
intimi e personali, come gli ‘’Irezumi’’ (入れ墨 o 入墨), l’antica arte,
tatuativa nipponica, o il kimono (着物), l’abito tradizionale, dove
solitamente sono presenti  fiori ad indicare lo status sociale
della persona che lo indossa o  per determinate occasioni, fino
alla più semplice quotidianità.  Il familiare atto di disporre
fiori, per abbellire un locale, non  solo gusto estetico o gioia
per gli occhi, ma una vera e propria  arte: l’Ikebana (生け花 o いけばな)
ovvero ‘’fiori che  vivono’’, nota anche come kado (華道 o 花道),‘’via
dei fiori’’,  riferita secondo i principi della filosofia zen quale
mezzo di  elevazione spirituale, l’ikebana, nonostante sia una
disciplina  che si dedica alla disposizione di fiori recisi, la
traduzione  letterale del suo nome è “fiori viventi”, espressione
perfetta  proprio di questo legame speciale ed inscindibile. La
natura e  la mente di chi compone l’opera, la bellezza di entrambe
unite  per creare non solo una composizione, ma un vero e proprio 
messaggio leggibile attraverso la disposizione dei fiori. ‘’La via
dei fiori ’’, ha origini antiche, ma esse non vanno  ricercate in
terra nipponica, semmai il suo nucleo primigenio  nell’ India
misteriosa o nella celeste Cina, anche se è proprio  nella
religione e nell’arte del Sol Levante, che ha potuto svilupparsi
dal suo ruolo originario di offerta agli dei, in  un’arte tanto
elegante e complessa. E’ nel VI sec. d.C. che possiamo ritrovare le
sue più profonde  origini, nell’epoca in cui attraverso la Corea e
la Cina il  buddismo giunse in Giappone, portando con sé l’antica
usanza  delle offerte floreali votive. All’origine e per molto
tempo, si trattò di un’espressione  artistica praticata soltanto
dalle classi più elevate socialmente,  ovvero, dai monaci e
dall’aristocrazia, la sua diffusione presso  tutte le classi
sociali, avvenne solo molto più tardi,  probabilmente solo verso la
fine del XV secolo. Originariamente si trattava di composizioni
molto semplici, e  questa tecnica era nota con il nome di kuge ( 供
華 ). Ma è  proprio da quest’epoca che da tecnica semplice per pochi
eletti,  diviene un’arte complessa e codificata con regole
specifiche e  trattati a essa dedicati, ed è in questo periodo che
gli stili  mutano. Lo stile Rikka ( 立 花 ), nato nel periodo
Muromachi  (1333-1568), diviene proprio nel periodo Azuchi–Momoyama
(安土桃山時代 Azuchi–Momoyama jidai) diviene il sinonimo  stesso di
Ikebana, dal quale deriva poi lo stile Shōka o Seika (生花). Accanto
a questi il Nageire (抛入)conosciuto anche  come Heika ( 瓶 花 ),
elegante come il Rikka che si stava  codificando nella stessa
epoca, ma contemporaneamente meno  formale, il Moribana (盛 り 花,
盛花), introdotto durante la  Restaurazione Meiji ( 明治 維新Meiji Ishin
), attorno  all’ultimo decennio del XIX secolo, diverrà poi uno
degli stili  classici dell’ikebana quello che maggiormente riflette
 l’influsso occidentale in Giappone, quello che meglio unisce le 
sensibilità d’oriente ed occidente. Lo stile Jiyūka ( 自 由 花 ;), 
caratterizzato da uno stile libero e da una creatività che 
comprende libertà nell’uso dei materiali, è certamente il più 
moderno poiché risale al XX secolo. Completamente opposto  anche se
contemporaneo, al Rikka (立 花) del periodo Azuchi– Momoyama (安土桃山時代
Azuchi–Momoyama jidai) è lo  stile Chabana (茶花)creato appositamente
per le sale dedicate  alla cerimonia del tè, delicato ma
altrettanto rustico e semplice,  rispetto all’opulenza del
precedente, appropriato per le  residenze aristocratiche e per i
castelli. Una semplicità raffinata  e gradevole che sarà una delle
basi della creazione dello stile  Nageire (抛入), eppur tuttavia il
Chabana (茶花),non è  considerato uno stile di Ikebana (生け花 o いけばな),
ma un  qualcosa di separato. Il termine Ikebana trae la sua origine
dalla parola giapponese  ‘’ikeru’’ (生ける), traducibile con “vivere”,
“tenere in vita”  oppure “organizzare fiori”, poiché in lingua
nipponica, la  parola per indicare il termine fiore è ‘’Hana’’(花)o
la  codificazione stessa dell’ Hanakotoba ( 花 言 葉 ), giunto in 
Giappone da Occidente, nel primo periodo Meiji (明治時代 Meiji jidai),
ma che da semplice traduzione della Florigrafia  occidentale,
assorbendo i significati e i valori di cui è intriso il  millenario
legame tra il popolo di questa terra e la natura, ha  dato origine
ad un vero e proprio linguaggio dei fiori, completo  e perfetto,
proprio come una lingua, anche se non verbale deve  essere. Tra gli
antichi popoli del Nord Europa, come i Germani o i  Celti, pur
lontani, migliaia di kilometri della terra dove il sole  sorge, e
in un certo senso anche nel tempo, analogo spirito e  amore
incondizionato per il mondo di Flora avevano. Virtù  magiche e
taumaturgiche attribuivano a piante e fiori, e luoghi  di culto non
creavano, ma le stesse foreste, nella loro sacralità, 
consideravano, mentre donne e uomini venerabili, Dryades e  Druidi,
in essi ponevano la loro dimora. Il vischio, pianta sacra, simbolo
di vittoria della vita sulla morte e di resurrezione, ogni  anno,
la sua raccolta, attraverso rituali e cerimonie di grande 
solennità avveniva. Tra i simboli dell’axis mundi, è possibile 
trovare l‘’Irminsul’’, o ‘’albero del mondo’’, tipico della 
cultura germanica, che ha il suo corrispettivo norreno nell’ 
‘’Yggdrasill’’, era per questi popoli l’immagine della massima 
manifestazione divina. Per i primi una quercia, un tasso o un  palo
di legno, forse coronato da un’immagine sacra, per i  secondi un
frassino, ma comunque sempre un albero come  rappresentazione della
manifestazione del divino sulla terra,  come simbolo del contatto
con il sacro cui rivolgere preghiere,  cui chiedere aiuto e
sostegno. Quindi le querce o i frassini nell’antico Nord Europa,
come i  baniani sacri, in India, e le immagini dei numi, sotto le
loro  fronde, che accettavano i sacrifici di sangue loro offerti, 
davanti alle sacerdotesse coronate di verbena. La foresta di
Irmisul, nome tremendo, pronunciato in Germania  solo con orrore.
Sacri i suoi alberi, da tutti venerati e tra i quali  si ergeva,
l’Irminsul, (dal sassone antico ‘’albero  dell’ispirazione’’),
simbolo della presenza e della  manifestazione divina, adornato con
le vesti di un guerriero  sassone, e da questo luogo, pronunciato
solo con timore,  avveniva la preparazione delle operazioni
militari. Immagine forte nella cultura dei popoli germanici,
rimasta tale  fin nel medioevo, almeno fino al 772, anno in cui
Carlo Magno  ne distrusse non solo essa, ma la stessa sacralità del
luogo,  radendo al suolo la foresta che la custodiva e la fortezza
che si  ergeva a sua difesa, pur di sradicare dalla mente delle
genti che  in quelle terre dimoravano e in tale simbolo riponevano
la loro  fiducia, la fede nel potere e nell’esistenza, di esso.
Scendendo verso sud, verso il calore del mediterraneo, dove  con
declinazioni differenti eppure simili, che si unificano e si
compenetrano si rivela il volto di Flora, in tutto il suo fulgore. 
Un esempio ne è proprio il mito di Clori(Χλωρις), o Cloride 
(Χλωριςιδος), ninfa nella mitologia greca, ma anche divinità 
legata ai fiori, alla stagione primaverile ed alla crescita.
Secondo la tradizione abitante dei campi elisi, sposa del dio 
Zefiro (Ζέφυρος) (la divinità associata al vento di ponente) e 
madre di Carpo (Καρπω), (il frutto). Il nome della divinità, nel 
passaggio nella cultura romana diviene dapprima Floris, e  quindi
successivamente avviene l’identificazione con la dea  venerata
dagli Osci e dai Sabini: Flora. Un culto antico, introdotto a Roma
in epoca remota, ma  particolarmente sentito, due i santuari ed
essa dedicati uno sul  colle Quirinale e uno vicino al Circo
Massimo, il flamen  floralis, uno speciale sacerdote, mentre in suo
onore si  celebravano dal 28 aprile al 3 di maggio, delle feste
solenni: i  Floralia. Figura particolarmente presente nella
mitologia greco-romana,  alla quale si deve in più di un’occasione
la trasformazione di  altri personaggi del mito in altrettanti
fiori. Per intercessione,  come, nel caso del mito, legato alla
nascita della ‘’regina dei  fiori” ovvero la rosa. Narra, il mito
che Cloris (Χλωρις)  trovando il corpo senza vita di una ninfa,
abbia pregato  Afrodite di portarle aiuto e di farla tornare in
vita. La dea  mossa a compassione, ridiede vita alla ninfa
mutandola in rosa,  Dioniso le donò un nettare profumato e dolce,
le Grazie,  splendore ed eleganza, mentre Zefiro, con il suo soffio
leggero,  spostò le nubi che del sole ne celavano i caldi raggi,
cosicché  Apollo potesse farla irradiare dalla sua luce,
permettendole così  crescere e prosperare divenendo appunto ''La
regina dei fiori ''.  Oppure per sua mano, a lei si deve, infatti,
secondo la  narrazione di Ovidio nei Fasti, la nascita di Marte,
attraverso il  tocco di un fiore avvolto dal mistero, consentì a
Giunone di  vendicarsi del Marito, che aveva da solo concepita la
figlia Minerva, generando anch’essa un figlio, senza però una 
controparte maschile. Delicata quanto la sua versione greca, 
quella romana sulla nascita della rosa narra della ninfa  Rodante,
mutata in rosa dalla dea Diana per sottrarla ai  numerosi
pretendenti che la importunavano, trasformando lei in  rosa,
mentre, gli uomini, che la tormentavano, in spine acuminate.
Oppure, sempre legato al fiore dell’amore, ossia la  rosa, nelle
''Metamorfosi'' di Ovidio, dove l'autore ricorda che  per la morte
di Adone, Venere, abbia pianto e dalle sue  lacrime, discese sulla
terra, siano spuntate delle rose candide. La rosa, ma non solo
numerosi sono i miti legati alla nascita di  un fiore, l’anemone,
il narciso, l’alloro, tutti legati a figure  leggendarie che in
vita o dopo la morte sono state mutate, o  hanno dato origine a un
fiore. Nell’antica città di Argo, era uso  delle donne offrire
fiori a Era(Ἥρα) appunto venerata, in  quella città, con l’epiteto
Antheia (Ἀνθεία), analogamente  attribuito ad Afrodite (Ἀφροδίτη)
nella città di Cnosso. Per  quanto riguarda la figura di Antheia
(Ἀνθεία) trattasi di una  Grazia (Χάρις), il cui nome già contiene
l’essenza del suo  divino da ἄνθος - fiore- quindi per l’appunto:
dea dei fiori. Come i floralia della cultura romana, così in
grecia, le  Antesfórie, sacri cerimoniali, dedicati a divinità
femminili  quali Demetra (Δημήτηρ), sua figlia Persefone
(Περσεφόνη),  Era (Ἥρα) o Afrodite (Ἀφροδίτη), durante i quali le
donne  offrivano fiori accompagnati dalla musica del flauto, un
rituale  che affondava le sue radici forse in un’epoca ancora più
antica,  al culto della Μεγάλη Μήτηρ o Magna Mater per i Romani, 
l’antica divinità frigia Cibele (Κυβέλη),dea madre, simbolo  della
natura nella sua forza e generosità. Fiori adornavano i luoghi e le
immagini sacre e a molte divinità  venivano dedicate come l’alloro
per Apollo, la rosa per Venere,  la quercia per Giove, l’ulivo per
Minerva, il cipresso per  Plutone, la vite per Dioniso, mentre non
solo nei Floralia, ma in tutte le cerimonie, i fiori non dovevano
mai mancare.  Numerose erano, infatti le piante considerate sacre
nella  religione romana, accanto alla vite, l’alloro o la quercia,
molte  altre : il noce, sacro a Diana Caria, arcano e segreto culto
 esclusivamente femminile, che prevedeva, per l’uomo che  avesse
osato accostarvisi, la pena di morte, il Fico ruminale,  albero
sotto il quale, secondo la leggenda si arenò la cesta con i 
gemelli Romolo e Remo, la Verbena, sacra per eccellenza  presente
in tutte le cerimonie religiose e con la quale si  intrecciavano
delle corone, il Finocchio, legato al mito di  Prometeo, che
secondo la tradizione attraverso il suo fusto  cavo, riuscì a
portare il fuoco agli umani, il timo sacro alla dea  Ape,
primigenia divinità della natura, il mirto sacro ad  Afrodite, la
palma simbolo di prosperità, il rosmarino dedicato  in Grecia ad
Atena o ad Ares prima del Mirto in ambiente  romano viene dedicato
a Venere, la menta legata nell’antica  Grecia a rituali funebri ,
il melograno consacrato in Grecia a  molte divinità femminile in
ambiente romano, entra a far parte  delle piante simbolo dei riti
nuziali in quanto rametti di  melograno divenivano parte delle
acconciature delle spose  romane, in quanto simboli di fertilità e
ricchezza., Nella religione, ma anche nella vita quotidiana, nelle
occasioni  pubbliche, come in quelle informali, la loro presenza ,
fonte di  bellezza, ma soprattutto di gioia per lo spirito era
considerata  naturale, come l’arte di disporre i fiori, non solo
patrimonio del  lontano oriente, ma anche della cultura di Roma, in
particolare  delle sue donne, vere maestre nel creare addobbi
floreali, per la  casa o esterni, in grado di donare all’anima un
soffio  d’emozione. Molto forte, risulta la presenza della
componente floreale nella  tradizione ebraica, dove spesso piante e
fiori vengono accostate  ai concetti più elevati. Dal ramo d’ulivo,
originariamente associato a saggezza e giustizia, consegnato a Noè,
nel libro  della Genesi, dalla colomba al termine del Diluvio
universale, e  che in quell’istante diviene il simbolo di pace per
eccellenza ,  in quanto segno della riconciliazione con Dio. ‘’Il
roveto  ardente’’ (Es.3) dove il Signore Dio si manifesta a Mosè
per la  prima volta, rivelando il suo nome , la sua trascendenza e
la  missione che Mosè dovrà compiere. Il bastone di Mosè  (Es.4,2),
al concetto dell’amore nel Cantico dei Cantici (שיר השירים
,(all'identità del popolo d’Israele, fino addirittura alla  venuta
del Messia. Dove l’Antico incontra il Nuovo Testamento e la cultura
 ebraica si fonde indissolubilmente con quella cristiana. La rosa 
di Gerico, simbolo di Resurrezione. Sbocciata, secondo la 
leggenda, ai piedi della Santa Vergine, quando la Sacra  Famiglia
in fuga dalle persecuzioni di Erode, dovette  attraversare le
pianure di Gerico, benedetto dallo sguardo della  Madre del Cristo,
quale saluto al Bambino Gesù. Le rose di  Gerico continuarono a
fiorire per tutta la permanenza del Cristo  sulla terra, ma alla
morte del Signore Gesù, seccarono tutte e  morirono, per poi
ritornare a fiorire tre giorni dopo, alla  Resurrezione del
Salvatore. L’Orto degli Ulivi, La Corona di  Spine della Passione,
l’achillea millefoglie, secondo una  leggenda irlandese, la prima
pianta tenuta tra le mani dal  Divino Bambino, il mandorlo di San
Giuseppe, il giglio o la  rosa mistica. Nei testi sacri, come
nell’iconografia, dove le  immagini floreali sono presenti, fin dai
tempi più antichi, come  simboli (il giglio:
purezza/verginità/regalità, la palma:  martirio), non solo accanto
alle figure dei santi, ma perfino  presso il Cristo o la Santa
Vergine, come nel caso della rosa,  dai tempi più antichi
considerato, tra i numerosi fiori legati alla  figura della Madre
di Cristo, quello che detiene una posizione  preminente. Nel mondo
antico come in epoca moderna. In occidente, al Medioevo e al
Rinascimento, risale l’abitudine  di attribuire alle piante e ai
fiori un significato spesso di  carattere morale. Custodi in loro
di un messaggio segreto, e proprio in virtù di  questo, che sono
spesso presenti nel medioevo, come sia  nell'arte rinascimentale,
anche in opere di argomento sacro, che  in quella del seicento,
divenendo il simbolo, attraverso le  nature morte, quale, insieme
splendido e tragico, esempio  silente, della labilità della
bellezza. Nella pittura come nella letteratura. Un significato,
positivo, ma non sempre, la regina dei fiori,  accanto ai suoi
significati tradizionali, diviene la  personificazione della donna
amata, ma in chiave totalmente  negativa, squallida ed
irrispettosa, ed assumendo l’infame  ruolo, con caratteristiche
tutt’altro che positive, nonché  l’involontaria protagonista, del
più letto, ‘’gettonato’’ e  disgraziatamente fortunato ‘’best
seller’’ del millennio della  luce, il ‘’Roman de la Rose’’. Poema
allegorico, e considerato  una pietra miliare del genere, ma ancor
peggio, letto da tutti, e  famosissimo, ma altrettanto foriero dei
messaggi più osceni e  misogini che si possano mettere insieme
sulla carta, e che  hanno scatenato una delle primissime
controversie di  argomento femminista, che vide come protagonisti
da un lato la  visione della donna (ovvero ‘’La Rosa’’) espressa
nel libro e  dall’altra quella di Christine de Pizan, iniziatrice
della  ‘’Querelle des femmes’’, dove dopo la lettura di questa e di
un  opera di Boccaccio, compose ‘’ La Città delle Dame’’, testo 
che ribaltava completamente la visone femminile offerta da  detti
autori, proponendone uno più realistico, contenente  modelli non di
fantasia, come quelli da loro offerti, ma reali, di donne non solo
non viziose, lascive e squallide, ma figure di  grande importanza
per l’umanità. Per fortuna non è l’unico esempio che possiamo
trovare in  ambito letterario della componente floreale. Nuovamente
la  rosa, ma che nell’opera di Shakespeare, spesso ricorre, si
tratti  dei suoi celebri sonetti, molti, come ad esempio il n°54,
ad essa  dedicati: 
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